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La situazione economica all'esame del CNEL 

La produzione cresce 
ma diminuisce 

il numero degli occupati 
Ripresa economica malata, trascinata da esportazioni e speculazione 

edilizia — Nel 1973 l'inflazione può raddoppiare a causa dell'IVA 

Lungo colloquio prima di sospendere l'istruttoria sul «caso Lavorini» 

RIVELAZIONI DI BALDISSERI 
AL MAGISTRATO RICUSATO? 

Il giovane si è presentato nonostante il tentativo dell'altro imputato, Della Latta, di bloc­
care ogni indagine sul complotto di destra che avrebbe fatto da sfondo alla tragedia 
di Viareggio — « Atti straordinari » — Forse un confronto con « Dinamite », l'esponen­
te del gruppo parapolitico di destra — Ora si attendono le decisioni dei magistrati superiori 

Il Consiglio dell'economia e 
del lavoro discute oggi un 
Rapporto semestrale sulla si­
tuazione economica italiana 
redatto dall'Istituto per la 
congiuntura (ISCO). Gli esten­
sori ritengono che « la ripre­
sa produttiva può essere con­
siderata l'aspetto qualificante 
del 1972 » mentre « l'aspetto 
caratterizzante è stato il per­
manere di diffuse situazioni di 
tensione, in alcuni casi anche 
ulteriormente accentuatesi », 
come per la disoccupazione. 

La ripresa produttiva vi è 
stata, per il periodo conside­
rato, nei limiti di un mere-
mento reale del 3,57o del red­
dito, dato in cui confluiscono 
risultati settoriali differenti: 
mentre l'agricoltura ad esem­
pio subisce un'altra annata 
negativa, l'avvio di nuove co­
struzioni edilizia su base spe­
culative registra l'incremento 
del 10 per cento. 

Che cosa impedisce la ripre­
sa economica? Sul piano pro­
duttivo, l'insufficienza degli 
investimenti, del potere d'ac­
quisto dei lavoratori e quindi 
la bassa utilizzazione degli im­
pianti. Gli investimenti previ­
sti nel 1972 risulterebbero in 
aumento del 30% per le im­
prese di oltre 500 dipendenti, 
ma in riduzione per le im­
prese di 101-500 addetti (me­
no 34%) oltre che in quelle 
piccole (meno 26%). Ciò signi­
fica che gli acqui»-U di beni 
di consumo, cui generalmente 
si rivolge la piccola impresa, 
sono bassi, e che gli ostacoli 
posti al finanziamento credi­
tizio rimangono forti. Per ciò 
che riguarda le vendite infat­
ti soltanto le esportazioni, au­
mentate del 17°/o, hanno mar­
ciato. Le vendite interne in­
vece registrano incrementi, a 
seconda delle rilevazioni, fra 
il 9 e ril°/o, compresi gli au­
menti di prezzo che sono mol­
to più forti per le merci de­
stinate al mercato interno che 
per quelle esportate. 

« Politica 
internazionale » 

sui 10 anni 
dell'Algeria 

E' uscito il numero spe­
ciale di «Politica Interna­
zionale » dedicato al decimo 
anniversario dell'indipenden­
za dell'Algeria. Per appro­
fondire i temi trattati, sono 
previsti a Roma, Firenze e 
Milano dei dibattiti pubblici 
a cui parteciperanno il si­
gnor Abdel Rahmanì Moiia-
med. rappresentante del Mi­
nistero dell'Informazione e 
della cultura algerino, e al­
cuni esperti italiani. 

Questo fascicolo presenta 
un quadro per quanto pos­
sibile esauriente ed organi­
co della situazione dell'Al­
geria. della sua progressi­
va evoluzione economica. 
politica e sociale e dei ten­
tativi rivolti alla costruzio­
ne di un modello di sviluppo 
originale e autonomo. Una 
particolare attenzione è ri­
volta agli aspetti politici ed 
ideologici di questi dieci an­
ni di storia algerina e al 
ruolo svolto dal partito e 
dalle organizzazioni di mas­
sa nel consolidamento e nel­
l'allargamento delle conqui­
ste della rivoluzione. Un al­
tro aspetto analizzato a fon­
do è quello della politica 
economica e delle scelte sul 
tipo di sviluppo da realizza­
re. 

Con questo numero (5-6) 
« Politica Internazionale > 
chiude l'annata 1972. Con il 
1973 la rivista diventa men­
sile e uscirà a cura del-
l'IPALMO (Istituto per le 
relazioni tra l'Italia e i Pae­
si dell'Africa. dell'America 
Latina e del Medio Oriente). 
Roma, via del Tritone 62/B. 

E' da ricordare. In propo­
sito, che mentre il governo 
continua a comprimere il pò 
tere d'acquisto dei lavoratori 
a più basso reddito rifiutan 
do un'adeguata rivalutazione 
delle pensioni, anche di recen­
te ha votato nuovi crediti ed 
agevolazioni all'esportazione. 
come se l'economia italiana 
potesse svilupparsi soltanto 
producendo per l'estero. L'in-
sufficiente capacità di acqui­
sto del mercato interno e 
causa di un bassissimo impie­
go degli impianti esistenti, i 
quali pure hanno un costo. Il 
grado di utilizzazione e del 
68% nelle piccole imprese, 
75% nelle medie e 76u-u nelle 
grandi. Vi è un 5-10u.u di ca­
pacità produttiva inutilizzata 
nell'apparato industriale ita­
liano e basterebbe questo a 
spiegare perché i costi, come 
lamenta la Confindustna, au 
mentano. Per responsabilità 
del governo e del padronato 
i quali agiscono di concerto 
per comprimere i redditi dei 
lavoratori. 

Nell'aumento dei prezzi ri­
troviamo, insieme agli efietti 
delle rendite, della speculazio­
ne e di decisioni governative, 
anche i maggiori costi dovuti 
all'insufficiente espansione del­
le vendite sul mercato interno. 

L'aggravarsi della disoccupa­
zione esprime in parte il man­
cato superamento della crisi 
economica in termini di quan­
tità prodotte. Si è in presen­
za, oltre che di un limitato 
sviluppo produttivo, di potenti 
spinte dirette a espellere la­
voratori dal processo produt­
tivo e non solo dall'agricoltu­
ra, ma anche attraverso con­
centrazioni e « razionalizzazio­
ni » nell'industria. L'effetto po­
sitivo dei nuovi contratti e 
delle riduzioni degli orari di 
lavoro sembra essersi esauri­
to nel 1971. Questanno l'au­
mento della produzione, lad­
dove si verifica, è avvenuto 
senza aumento dell'occupazio­
ne e talvolta — come nel set­
tore tessile — contemporanea­
mente alla riduzione dei po­
sti di lavoro. 

Queste tendenze pongono in 
luce la grande importanza 
che hanno, per la ripresa pro­
duttiva e dell'occupazione, le 
vertenze dell'edilizia e metal­
meccanica (per i contratti), 
delle Partecipazioni statali e 
dell'agricoltura (per gli inve­
stimenti produttivi). 

OTTIMISMO - Per parte loro. 
i dirigenti delle imprese medio­
grandi continuano nella comme­
dia di ostentare il massimo di 
pessimismo in pubblico, special­
mente al tavolo delle trattative 
contrattuali, e il più grande otti­
mismo in privato. Un'indagine 
riferita sul mensile « Tempo 
economico » e svolta fra im­
prese con fatturato da 500 mi­
lioni a 10 miliardi l'anno pre­
vede un 1973 «migliore di quanto 
previsto». Solo il 5.7 per cento 
degli interpellati prevede dimi­
nuzioni produttive sul 1972; al 
contrario il 79.2 per cento si dice 
ottimista circa le prospettive 
della propria impresa. 

SCALATA PREZZI - I l quadro 
cambia, in campo imprendito­
r iale, non appena si passa alle 
« tensioni » di cui parla l'ISCO. 
Una nota della Federazione r i ­
sparmiatori (portavoce di certi 
ambienti bancari) afferma che 
si può prevedere nel 1973 un 
aumento dei prezzi mostruoso. 
del l ' I 1.26 per cento, quale risul­
tato del sommarsi di r incari do­
vut i all'applicazione dell'imposta ' 
sul valore aggiunto e della «nor­
male» spinta inflazionistica. Da 
più part i è venuta la conferma 
che l ' IVA. così com'è previsto 
di applicarla, rastrellerà i l 4 % 
del potere d'acquisto dei consu­
mator i , pari ad una riduzione 
del mercato interno equivalente 
a 2400 mil iardi di l i re. L ' IVA. 
così come sono impostate le ali­
quote. è destinata a produrre 
gravi effetti inflazionistici poi­
ché ciò che i l lavoratore spen­
derà di più per l'alimentazione 
dovrà sottrarlo, ovviamente, ad 
a l t r i t ip i d i acquisto. La ridu­
zione delle aliquote IVA sui ge­
neri di prima necessità e i l loro 
azzeramento per gl i alimentari 
sembra oggi la più urgente esi­
genza di manovra congiunturale. 

m P £ l T , T l M T F T T A A T C A M P T r W i m ICi Centinaia di giovani hanno partecipato domenica a 
D I X j l X J I J M X J . X JX XXlJ VjlYLlir 1 1 '\J\J1JL\J Roma ad una manifestazione indetta da l l 'U lSP per 

r ivendicare una nuova pol i t ica per tut to ciò che r iguarda l o sport : un corteo di ragazzi in bicicletta ha raggiunto, da 
V i l la Borghese, i l Campidogl io, ed ha sostato a lungo nella piazza mentre una delegazione veniva r icevuta da un funzionar io. 
L ' in iz iat iva si inquadra nella battagl ia portata avant i con f o r z a nella capi tale dai par t i t i del la sinistra e dalle organizzazioni 
democrat iche per i servizi social i , contro i l caos del t r a f f i c o e la distr ibuzione del verde, e in generale per una a inver­
sione d i r o t t a » in mater ia di pol i t ica urbanis t ica, per res t i tu i re alla c i t tà una dimensione umana 

Le i ndag in i condotte a senso unico si scontrano con le deposizioni 

Tre negano tutto al processo 
contro la banda «22 ottobre» 

G. Battista Gibelli definito « la mente del gruppo » nei verbali della polizia afferma di non aver mai saputo niente 
La posizione e l'inserimento dei fascista Yandelii mai approfonditi - L'auto per gli attentati e l'assassinio del Floris 

Rapinano 
30 milioni 

nella sede di 
un giornale 

PARIGI . 20 
Una rapina è stata com­

messa oggi nei locali del 
Parisien libere all 'ora di 
apertura degli uf f ic i del­
l'amministrazione del gior­
nale. 

Tre uomini col viso rico­
perto da cappucci hanno sor­
preso i l contabile, solo nel 
suo uff ic io, e lo hanno co­
stretto ad aprire la cassafor­
te che conteneva 300.000 
franchi (oltre 33 milioni di 
l i re) . 

Infat t i II quartiere in cui 
sorgono i locali del Parisien 
libere è un quartiere t ipi­
camente commerciale e al 
momento della rapina tra 
quasi deserto. 

Gli u f f ic i del giornale so­
no infatt i frequentati, per 
mot v i immaginabil i , da mol­
te persone. Qualcuno, evi­
dentemente, deve aver pre­
so nota degli orar i dell'uf­
ficio cassa del giornale e 
successivamente ha organiz­
zato i l colpo. 

DOPO L'ELEZIONE DEI NUOVI ORGANI DIRIGENTI 

Nelle Adi si sta sviluppando 
l'opposizione all'arretramento 

Gli interventi di esponenti vicini all'ex presidente Gabaalin al congresso 
provinciale di Roma - Confermate le scelte di fondo dell'organizzazione 

Nelle Acli si va sviluppan­
do l'iniziativa e il dibattito 
<!a parte di quelle componen-
ti che non accettano la svol­
ta a destra pretesa dalla DC 
• da ambienti delle gerar­
chie ecclesiastiche. 

In questi giorni «I è tenuto 
li Congresso provinciale delie 
Acli romane. Si tratta di una 
roccaforte della destra acli­
sta; la maggioranza romana 
fa capo al «numero due» 
della minoranza di destra. Ca­
stellani. A due settimane di 

. distanza dal Consiglio che ha 
sancito l'accordo fra la com 
ponente di centro delle Acli 
e quella che. anche se In va­
rio modo, si raccoglie attor-

• no al senatore democristiano. 
Pozzar, si va delineando la 
gravità dell'attacco portato al­
l'autonomia e alle scelte del­
le Acli. . . . . . . 

Dopo una relazione del pre­
sidente provinciale delie Acli 
romane nella quale è rima­
sto fuori ogni riferimento al 

quadro esterno di generale in­
voluzione nel paese e alle lot­
te che I lavoratori - stanno 
conducendo s: è avuto un di­
battito dove sono risuona-
ti accenti che da anni erano 
ormai assenti In questa orga 
nizzazìone Lo stesso presi 
dente nazionale delle Acli. 
Marino Carboni, con molta 
difficolta ha dovuto difendere 
la tesi che niente di sostan­
ziale sarebbe cambiato nelle 
Acli dopo l'accordo, di fron 
te ad aclisti che invece au 
spicavano un ritorno al pas 
sato. 

Il congresso ha messo in 
luce però ia presenza di una 
componente • di minoranza 
piuttosto consistente e quali­
ficata che st è differenza 
ta nettamente ed ha condot­
to la propria battaglia con 
gressuale sulla base della rlaf-
fermazlone delle scelte fatte 
dalle Acli negli ultimi anni: 
la scelta di- classe, anticapi­
talista, l'autonomia intesa 
non come autosufficienza ma 

come impegno coerente sul 
terreno sociale nelle lotte dei 
lavoratori dentro e fuori la 
azienda E" stato ribadito Io 
impe?no irreversibile dentro il 
movimento operaio accanto a 
tutte quelle forze che si bat­
tono per il cambiamento e il 
rinnovamento della società. 

Numerosi interventi di espo­
nenti legati al gruppo di Ga-
baglio che ha tenuto la pre­
sidenza delie Acli fino all'ul­
timo Consiglio nazionale e che 
poi si è dissociato dall'ac­
cordo che ha portato alla for­
mazione di una diversa mag­
gioranza. hanno sottolineato 
che si è aperta una porta 
per l'involuzione della linea e 
del ruolo finora coperto dalle 
Acli Le difficoltà delle Acli 
— è stato affermato — non 
possono essere viste che nel 
più generale disegno modera­
to e conservatore che sul pia­
no sindacale ha portato al 
grave attacco alla CISL e sul 
piano politico ha riesumato U 
centrismo. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 20 

Anche oggi una puntata di 
quella « caccia alle streghe » 
che è in parte questo proces­
so alla banda «22 ottobre». 
da parte del PM Sossi. Ma an­
che oggi il tentativo di colle­
gare la banda con ideologie 
o momenti della battaglia de­
mocratica. è fallito. Era ap­
pena iniziato l'interrogatorio 
del funzionario di banca Sil­
vio Giovanni Battista Gibel­
li di cinquanta anni. 
• Presidente: Leggo dalla di­
chiarazione r i l a s c i a t a dal 
coimputato Gianfranco Asta­
ra al giudice istruttore: "Gi­
belli e Porcu erano le menti 
del gruppo. La loro intesa 
risaliva al 1943 all'epoca del­
ia I*csìeUr>za ». 

Gabelli i aignato): (Qualcu­
no nj. messo in nocca «»•* 
A^ara ai che questa dichiara­
zione. Come è possbile una 
circosrarza del genere se io 
cri. rn>: rnlero In Russia dal 
l'i e sono "'entrato in Italia 

s*: • ìel 1946? 
Qae-fo particolare, emerso 

stnrnane. chiarisce, se anco­
ra ve »• e fosse bisogno, co­
ntò. pai tendo da simili pre-
ri- e.v-e. la indagine Istrutto­
ria si sia svolta senza ap-
prefoncire i perchè, invece. 
d e l ' a significativa presenza 
nella "landa del missino Die­
go Vandelll. • 

Gibelli ha negato tutti gli 
addebiti Totalmente negativi, 
anche gli altri due imputati 
interrogati oggi: l'anarchico 
Lorenzo Castello di 27 anni. 
figlio d'un maresciallo del ca­
rabinieri in pensione. l'orefi­
ce Silvio Malagoli cinquanten­
ne. che In carcere si è fatto 
crescere una enorme barba 
« patriarcale ». 

L'indizio più pesante ma. di­
remmo. altrettanto traballan­
te contro Gibelli è costituito 
dalla sua vecchia « 750 » tenu­
ta su non soltanto con lo 
spago, ma come ha spiegato 
questa mattina lo accusato 
« anche con della carta incol­
lata, che rendeva impossibile, 
per esempio, aprire I finestri­
ni e portare dei carichi, poi­
ché era accaduto che lo stes­
so mi fossi trovato col pavi­
mento dell'auto sfondato a 
strisciare per terra con il se­
dile » 

Come funzionario di tanca 
Gibelli si trovava al suo po­
sto di lavoro il mattino del 
28 marzo 1971 quando Rossi 
uccise Floris, durante la ra­
pina all'Istituto case popola­
ri, ma Gibelli avrebbe messo 
a disposizione quella sua ra­
mosa auto per l'attuazione 
del crimine. Lo stesso trabal­
lante veicolo sarebbe servito 
per trasportare i bidoni di 
benzina con I quali venne da­
to fuoco alla Ignis di Sestri 
Ponente e alle raffinerie Gar­
rone di Arquata Scrivia «Ca­
lunnie smentite dalle stesse 
idee ch'io professo » ha escla­
mato Gibelli. 

Rapidissimo l'interrogatorio 
del giovane Castello. 

Presidente: Lei è accusato 
di avere partecipato agli at­

tentati e alle trasmissioni del­
la radio clandestina. 

Castello: Non ne so nien­
te di niente. Astara, che mi 
accusa, non lo conoscevo nem­
meno. 

Presidente : - Perchè allora 
era scappato in Inghilterra su­
bito dopo l'arresto del Rossi? 

Castello: Un viaggio proget­
tato da tempo. La sera del 
26 marzo la radio parlò 
di apparecchi ricetrasmitten­
ti trovati nel magazzino del­
l'assassino di Floris. Io sono 
radiotecnico e anarchico. Ho 
pensato bene di cambiare 
aria. 

L'orefice Malagoli ha pian­
to davanti alla corte, nel ne­
gare ogni sua responsabilità. 

Presidente: Ma tutti parla­
no della riunione in casa sua 
per predisporre il piano del­
la rapina. 

Malagoli: Macché riunione 
fu un invasione di amici. Per 
il mio temperamento di uma­
nitario e pacifista, che odia 
il sangue, io tentai di dissua­
dere Rossi dal compiere il 
reato. Volevo troncare quella 
discussione e feci male. Se 
avessi parlato più a lungo 
avrei forse convinto Rossi e 

Viel a non compiere quel cri­
mine, che mi ha sconvolto. 
Ottenni solo l'impegno del 
Rossi di non usare le armi. 
II mattino del 26 ero in an­
sia. Mi aggirai con la mia 
cinquecento, e non con l'auto 
del Gibelli, nei pressi dell'Isti­
tuto case popolari, speravo 
che non sarebbe accaduto 
nulla. 

Presidente: Invece, accadde. 
Astara è preciso nell'accusa 
contro di lei. 

MalaQOli: Cosa può ricor­
dare quello lì se era ubria­
co fradicio. Sono un uomo di 
pace io. Donatore di sangue. 
Ho anche donato la cornea 
alla banca degli occhi della 
università di Genova. 

II processo proseguirà do­
mani. poi. dopo una pausa di 
due giorni, riprenderà vener­
dì mattina. 

Un altro arresto tra il pub­
blico è avvenuto stamattina. 
I carabinieri hanno trovato 
un coltello da cucina in ta­
sca di tale Michelangelo Va­
rano. di 55 anni, perquisito 
prima del suo Ingresso In 
aula. 

Giuseppe Marzolla 

Agghiacciante omicidio bianco a Parma 

Operaio schiacciato 
fra due rulli 
alla Salvarani 

PARMA, 20. 
Agghiacciante tragedia allo 

stabilimento Salvarani di Par­
ma. ove un operaio è morto 
con la testa sfracellata tra i 
rulli di una macchina. Il ter­
rificante incidente è avvenuto 
alle 7 di stamane, quando I' 
operaio — Guido Buram. di 
anni 37, residente a Parma. 
in via Don Bruno (San Leo­
nardo) — iniziava il suo la­
voro quotidiano. Eeli era ad­
detto ad una macchina che 
— attraverso due rulli distan­
ti circa 15 centimetri uno dal­
l'altro. provvede a dispiegare 
e a tendere un nastro di ma­
teriale largo circa 2 metri. 
che viene poi ritagliato e Im­
pregnato automaticamente per 
ricavarne formica. Mentre sta­
va inserendo il capo del na­
stro tra I due cilindri, egli 
veniva afferrato al braccio 
destro per la manica. I gros­
si rulli si tiravano sotto il 
braccio fino a ghermire e frat­
turare il cranio del disgrazia­
to operaio. 

Non st conoscono — alme­
no per ora — le cause pre­
cise del grave sinistro, avve­
nuto senza alcun testimone. 
Sta di fatto, comunque, che 
quando al devono compiere 

queste operazioni di reinne­
sto del materiale tra ì rulli, 
le macchine debbono essere 
ferme. 
Guido Barani, tra l'altro, era 
assai esperto nel suo lavoro. 
Da circa dieci anni lavorava 
alle dipendenze della Sahara 
ni e da quattro anni era ad­
detto alla macchina che ali 
è stata fatale. Era padre di 
due figli in giovane età I' 
consiglio di fabbrica dello sta­
bilimento ha deciso immeoia 
tamente Io sciopero in tut ta 
la fabbrica che è rimasta 
pressoché deserta. Lo stesso 
consiglio ha poi diramato un 
comunicato in cui esprime, 
tra l'altro, a nome di tutti 
i lavoratori « il suo profondo 
cordoglio alla famiglia cosi 
duramente colpita». Il comu­
nicato prosegue poi denun­
ciando all'opinione pubblica 
« l'organizzazione attuale del 
lavoro nelle fabbriche, tesa 
solo alla realizzazione del mas­
simo profitto a spese della 
integrità fisica e morale dei 
lavoratori e invita i lavorato 
ri ' tutti a respingere questa 
logica produttiva, attuando 
tutte quelle misure ed azio­
ni necessarie alla salvaguar­
dia della loro Incolumità. 

Dal nostro inviato 
PISA, 20. 

Il muro di silenzio, di oscu­
re complicità, di pericolose 
manovre, dietro M quale, pol­
tre anni si è tentato di na­
scondere la matrice di estre­
ma destra del rapimento di 
Ermanno Lavorini, probabil­
mente è già stato spezzato. 
E non soltanto dal mosaico 
di indizi e di prove costrui­
te fra gli ostacoli di una 
inchiesta difficilissima, dal 
giudice istruttore di Pisa. 
dottor Pierluigi Mazzocchi, 
ma da precise accuse di uno 
dei protagonisti del caso di 
Viareggio, Marco Baldisseri, 
il giovane cassiere del Fron­
te giovanile monarchico il 
quale — quando si è accorto 
che avrebbe pagato per tut­
ti — ha parlato. 

Marco Baldisseri, in divisa 
militare, ha fatto la sua ap­
parizione stamane al Palazzo 
di giustizia, accompagnato 
dai suoi legali, avvocati Maf-
fei di Viareggio e Gelati di 
Livorno. Era stato convocato 
dal giudice con un mandato 
dì comparizione e Marco non 
si è fatto attendere. 

Prima di entrare nell'uffi­
cio del giudice Mazzocchi, 
Marco e i suoi legali hanno 
dichiarato che non hanno 
nessuna intenzione di ricusa­
re il giudice, visto che la 
istruttoria di Mazzocchi, do­
po aver scavato in altri am­
bienti ed escluse altre even­
tualità. si è diretta proprio 
verso. Il tentativo di estorsio­
ne compiuto con l'intento di 
finanziare il gruppo di estre­
ma destra. Una tesi, questa. 
che non è mai piaciuta a 
Rodolfo Della Latta (né al 
procuratore Tanzl il quale 
continua a fare il braccio di 
Terrò con Mazzocchi perché 
si dichiari « incompetente » 
e rinvìi gli atti al tribunale 
di Lucca), che insiste sulla 
riunione di omosessuali du­
rante la quale sarebbe morto 
il Lavorini. Il contrario del 
risultato cui è giunto il lun­
go. meticoloso lavoro di inda­
gini che ha cominciato Inve­
ce a gettare un po' di luce 
sulla trama oscura del grup­
petto parapolitico. 
L'istanza di ricusazione, pre­

sentata dal mistico necroforo 
Della Latta, sarà esaminata 
dalla Corte di appello di Fi­
renze e, anche se è ormai 
probabile che venga respinta 
(sarebbe veramente il colmo 
che la Corte di Calamari ac­
cettasse la tesi di «Foffo»), 
è servita a bloccare l'istrutto­
ria. Infatti, il giudice Mazzoc­
chi. in attesa di conoscere il 
parere della Corte d'appello. 
non potrebbe più interessarsi 
del caso Lavorini, salvo per 
gravi motivi di urgenza. 

Evidentemente, l'interroga­
torio odierno di Marco Bai-. 
disseri rivestiva carattere di 
urgenza. 

Sul colloquio fra il giudice 
e l'ex cassiere del Fronte gio­
vanile monarchico, viene man­
tenuto il più rigoroso riser­
bo, e pertanto si possono sol­
tanto avanzare delle ipotesi. . 
Può darsi che la recluta Bai-1 
disseri sia stato interrogato 
sulla attività del gruppo di 
estrema destra prima del ra­
pimento di Ermanno Lavorini. 
sugli scopi che il Fronte si 
proponeva dopo i fatti della 
Bussola. 

Come è noto, il commando 
venne formato col preciso 
scopo di lanciare «qualche 
casa di clamoroso » per susci­
tare sdegno nella opinione 
pubblica. Per Mazzocchi, sul­
la scorta di quanto ha raccol­
to in questi anni di paziente 
ed estenuante lavoro, le ri­
sultanze istruttorie individua­
no un reato di omicidio a fi- ] 
ne estorsìvo messo in opera 
da un gruppo di persone as­
sai più esteso del noto quar­
tetto degli attuali imputati: > 
Marco Baldisseri. Rodolfo 
Della Latta e Pietrino Van-
gioni (Andrea Benedetti, det­
to « faccia d'angelo » non è 
imputabile perché, all'epoca 
del fatto aveva solo 13 anni). 

Baldisseri potrebbe essere 
messo a confronto con I gio- • 
vani conosciuti come «quel­
li del sacco a pelo» (sacco 
che avrebbe dovuto servire a 
nascondere il corpo di Erman­
no) o addirittura con Mas­
similiano Gianni, detto «Di­
namite J> per la sua esperien- -
za in esplosivi. 

H nome di quest'ultimo sal­
tò fuori fin dalle prime in­
dagini sui «ragazzi dì vita» 
di Viareggio. Già noto alla 
polizia per alcuni furtarelli, . 
«Dinamite», secondo alcuni. 
era addentro alle segrete co­
se del movimento di estrema 
destra. Sua sarebbe stata 
l'idea di rubare nelle cave 
apuane I'esplos'vo e nascon­
derlo in una grotta, 

A cosa doveva servire 
l'esplosivo? Secondo la poli­
zia. l'esplosivo doveva essere 
impieeato in una serie di 
attentati da compiere contro 
il comm'ssariato di PS. con- '. 
tro la caserma dei carabinie ' 
ri e la chiesa, oer far rica­
dere la resoonsabilità sui 
giovani contestatori Proprio 
durante una riunione In via ' 
della Gronda, nella sede del ' 
Fronte giovanile monarchico. 
alla presenza d» un noto per ' 
sonaggio. sarebbe stata di­
scussa la eventualità di com 
piere una serie di attentati ' 
da attribuire alle sinistre 

Contro l'abile manovra di 
r^ntaz'onp di Rodolfo Dt'lla 
Latta, il m o s t r a t o ha rite 
nnto legittimo Interroeare 
Marco B-Md'sserl e comnlere 
quindi degli «atti straordl 
nari » per poter giungere a 
definire le resrxmsabilità del 
gruppo di estrema - destra. 

Giorgio Sgherri 

Lettere— 
ali9 Unita: 

Solidarietà con 
la lotta del 
popolo palestinese 
Cari compagni, 

all'Università ho conosciuto 
molti compagni palestinesi, 
che sentono come loro compi­
to necessario la sensibilizza­
zione dell'opinione pubblica 
mondiale (e quindi anche ita­
liana) al dramma umano e 
sociale e alle ingiustizie che 
subisce il loro popolo. 

Anche 7ioì, come partito, 
abbiamo più volte espresso la 
nostra solidarietà umana e 
politica a questo popolo mar­
toriato. Proprio in riferimen­
to a tutto questo, voglio e-
sprimere (anche a nome loro) 
la mia critica per il modo 
come sul nostro giornale ven­
gono trattati i fatti riguar­
danti i loro commandos (mi 
riferisco anche e soprattutto 
ai fatti di Monaco e di Za­
gabria), in cui i combattenti 
patrioti palestinesi vengono 
definiti « terroristi ». 

Mi limito a riferire una fra­
se che uno degli studenti pa­
lestinesi mi ha detto, parlan­
do da compagno: «Perchè 
quando si parla del partigia­
ni italiani antifascisti non si 
usa mai la parola " terrori­
sti "? Anche noi stiamo lot­
tando per la liberazione del­
la Palestina dall'imperialismo 
sionista. Noi siamo patrioti, 
combattenti, siamo "partigia­
ni " quando chiediamo la li­
berazione dei nostri uomini 
dalle torture loro inflitte nel­
le carceri di Israele. Non sia­
mo " terroristi ". Non siamo 
noi che abbiamo voluto la 
strage di Monaco ». 

GIUSEPPINA DIETRICH 
(Roma) 

Verso la lotta del popolo 
palestinese per i propri dirit­
ti nazionali il nostro atteggia­
mento è sempre stato ed è 
di piena solidarietà. Appog­
giamo sul piano politico le 
posizioni della resistenza pa­
l e s t i n e s e , particolarmente 
quelle del gruppo più consi­
stente (Al Fatah) che riven­
dica giustamente la creazione 
di uno Stato di Palestina de­
mocratico e indipendente, nel 
quale possano convivere in 
piena parità di diritti civili e 
sociali arabi ed ebrei. 

Conosciamo bene e non ab­
biamo mai cessato di denun­
ciare le condizioni del popo­
lo palestinese, scacciato dalla 
propria terra e dalle proprie 
fonti di sostentamento e pri­
vato di ogni diritto. Così co­
me non abbiamo mai manca­
to di condannare nel modo 
più fermo l'atteggiamento dei 
gruppi dirigenti aggressivi ed 
espansionistici del governo di 
Tel Aviv, i quali impediscono 
ogni sistemazione pacifica nel 
Medio Oriente. 

Il nostro dissenso con alcu­
ni settori della resistenza pa­
lestinese verte sulle forme di 
lotta. A nostro avviso non 
possono certo essere definiti 
« terroristi » e tanto meno con­
dannati politicamente coloro 
che nella propria terra reca­
no colpi all'oppressore bat­
tendosi per la libertà e l'in­
dipendenza in stretto collega­
mento con le masse popola­
ri. Non ci sentiamo di con­
dividere invece le iniziative i-
solate prese da piccoli gruppi 
lontano dal proprio Paese e 
in cui spesso vengono coinvol­
te persone estranee; o le ini­
ziative come quella dell'aero­
porto di Lod, compiute ad­
dirittura da commandos di 
altre nazionalità. 

Ci sembra che gesti di que­
sto tipo non giovino alla cau­
sa del popolo palestinese e 
non creino attorno a tale cau­
sa la simpatia dell'opinione 
pubblica mondiale e del mo­
vimento operaio. La lotta par­
tigiana qui in Italia o la re­
sistenza eroica del popolo viet­
namita non hanno comporta­
to azioni di questo genere. 
Ci rendiamo perfettamente 
conto delle condizioni terri- ' 
bili in cui i compagni palesti­
nesi sono costretti a condurre 
la loro lotta, ed è proprio 
nell'interesse delle loro giuste 
aspirazioni che non possia­
mo nascondere la nostra cri­
tica nei confronti dei metodi 
adottati da alcuni gruppi. 

Uomini che escono 
da una catena 
di montaggio 
Caro direttore, 

non trovi che siano un po' 
strani questi americani? Ba­
sta avere avuta una sola vol­
ta l'occasione di parlare con 
uno di loro, perchè ti st rive­
li di essere spaventosamente 
sprovveduto e spoliticizzato. 
Ti parlano dei comunisti co­
me si trattasse del diavolo, 
e quando poi discuti con lo­
ro, dimostrando la verità ita­
liana, cadono dalle nuvole. Ti 
sostengono che la verità non 
è quella che gli esponi, e quan­
do poi gli fai toccare con 
mano certe contraddizioni, ti 
dicono che„. sì, forse, hai ra­
gione; ma che non è possibile 
che in Italia avvengano certe 
cose, e ti fa pure capire che 
tu, da perfetto italiano, cer­
chi di imbrogliarlo. 

Lavaggio di cervello? Sì, ma 
fatto democraticamente trami­
te un trust di mezzi di in­
formazioni, e poi ti accusa­
no i comunisti di avere il.. 
cervello lavato. E non c'è ca­
so che qualcuno avanzi degli 
argomenti differenti. Sembra­
no fatti in sene da una cate­
na di montaggio. 

Io credo di non essere il 
solo ad avere l'impressione di 
trovarsi come di fronte ad un 
uomo il quale sia riuscito ad 
arricchire, che pretende di 
dettar leggi e sputare senten­
ze, solo sulla base del denaro 
che possiede. 

A parte il fatto che ogni 
elezione presidenziale si risol 
re in una carnevalata fatta a 
base di belle ragazze in uni 
formi operettistiche, palazzi, 
aerei e programmi televisivi 
noleggiati, nessuno riesce a 
spiegarti il come, il più gè 
viale dcali americani potrch 
he riuscire ad essere prcsiden 
te, senza possedere un nume­

ro non indifferente di mi­
liardi. 

Come dire poi certe cose? 
Il Presidente dello Stato più 
ricco del mondo, pressato dal­
le imminenti elezioni, raggiun­
ge un accordo con il popolo 
vietnamita per la cessazione 
della... eroica aggressione... 
nonché di eroiche batoste col­
lezionate. Raggiunto l'accordo, 
fissata la data per la firma, 
ad un certo momento, visto 
che il giuoco è fatto, e che 
gli americani nella maggioran­
za sono belli e gabbati, si 
cercano delle scuse, e si ri­
manda la firma a data da de­
stinarsi. 

Un modesto uomo, sapen­
do che mantenere la parola 
è da galantuomo, mal si sa­
rebbe sognato di disdire l'im­
pegno. Il Presidente USA in­
vece, no! Dando scacco mat­
to ad uno di quelli che pra­
ticano il giuoco delle tre car­
te, non solo rinnega l'impe­
gno, ma, in premio al suo 
comportamento, non certo 
rettilineo, chiede agli ameri­
cani un numero maggiore di 
voti per la riconferma. 

MICHELE PERSICO 
(Torino) 

Il 113 al servizio 
del cittadino 
(ma non sempre) 
Cara Unità, 

il giorno 29-10-1972, alle or» 
1, venni assalito da un blocco 
intestinale così forte da non 
potermi muovere; provai a 
chiamare il mio dottore ma 
nessuno mi rispose, feci altre 
chiamate sempre con il solito 
risultato. Non sapendo chi al­
tro chiamare e vedendo che 
mia moglie si preoccupava 
del mio stato, telefonai al 113, 
il quale mi disse di telefona­
re ai numeri: 8871615 - 842028 
e 2582553. 

Il n. 8871615 mi fece presen­
te che il dottore aveva cam­
biato indiritto. 

Al n. 842028 il dottore era 
fuori. 

Al 2582553 c'era il dottore, 
il quale mi disse che non mi 
poteva fare niente, bastava la 
assistenza di mia moglie. 

Ora mi domando, se fossi 
stato uno dal miliardo faci­
le, questo dottore mi avrebbe 
risposto forse così? 

Dicono che il 113 è al ser­
vizio del cittadino. Se così 
fosse, di quale cittadino si 
tratta? Non lo sanno che an­
che gli operai pagano le tasse? 

GINO CASCIANI 
(Roma) 

Perchè non 
siamo tutti 
comunisti? 

Il «tutti» del mio interro­
gativo è chiaramente riferibi­
le agli uomini che lavorano, 
agli onesti, a quelli che non 
opprimono. A quelli che uti­
lizzano il proprio reddito di 
lavoro come ricchezza e non 
lo reimpiegano come fattore 
produttivo. Per gli altri, la 
risposta è ovvia. 

Ignorare che milioni di uo­
mini subiscono ogni giorno 
ingiustizie per l'organizzazio­
ne capitalistica del nostro si­
stema «asociale», è, ad un 
tempo, essere complice del si­
stema. 

Io uomo, in prima persona, 
sono causa ed effetto della po­
litica del mio Paese. dell'Eu­
ropa, del mondo. 

Se qualcuno procura un 
danno ad una persona a me 
cara, reagisco energicamente. 
Se non reagisco, mi sento vi­
le. Ma se un gruppo di per­
sone per interessi personali 
fa morire giorno dopo giorno 
degli uomini, li sfrutta, io di­
co: è una cosa che non mi 
riguarda, è un fatto politico, 
la politica è una cosa spor­
ca, io sono apolitico. 

Ma come? Non è lo stesso 
che dire: tu picchi mio fra­
tello e io non voglio immi­
schiarmi! 

A questo punto mi viene 
in mente la storiella dell* 
nonna che per non far man­
giare la marmellata chiusa 
nella dispensa, dice al nipoti­
no che non può aprirla per­
chè dentro c'è l'uomo nero. 
E' da secoli che ci portiamo 
dietro questo complesso del­
la dispensa. 

Non è la politica una cosa 
sporca, ma sono le classi do­
minanti che hanno tutto l'in­
teresse affinchè il popolo la 
ritenga tale e se ne stia lon­
tano. 

Chi è l'uomo nero della di­
spensa? E' il condizionamen­
to mentale che i governanti 
hanno perpetualo negli uomi­
ni. *? molti uomini sono stati 
talmente contagiati da accet­
tare come ovvio l'ineguaglian­
za sociale. E giustificano PI-
neguaglianza come effetto m 
non come causa. (Vedi i mi­
lioni di voti alla DC!). 

A questo punto avverto for­
temente la necessità di cam­
biare le cose. La politica di­
viene parte di me. Se tutto 
al mondo è politica, io vo­
glio essere politica. Scelgo di 
stare dalla parte degli oppres­
si, dalla parte degli sfruttati, 
dalla parte degli uomini che 
reclamano il diritto di essere 
Uberi. E poiché la sola pos­
sibilità concreta per risolve­
re i problemi essenziali del­
l'uomo. è la metodologia mar­
xista, e poiché gli uomini che 
vogliono essere liberi si iden­
tificano nella ideologia mar­
xista e militano nei partiti 
comunisti, io sono comunista. 

E fino a quando ci sarà in 
un posto qualsiasi della terra 
un solo uomo che sarà vit­
tima di un altro, il mio po­
sto è a fianco di costui per 
aiutarlo ad essere libero. Il 
mio impegno non potrà esau­
rirsi in questa generazione, 
né, forse, nell'altra. Ma l'im­
pegno deve darci la certezza 
che un giorno il povero non 
sarà più tale. Sarà per gli al­
tri solo un ricordo. E il ric­
co'' Sarà sommerso nel tem­
po come l'origine della terra 
e dell'uomo. 

UMBERTO VERDE 
(Napoli) 
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